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I tedeschi dettano condizioni 
per l'unità monetaria europea 
L'euroscudo potrebbe fare meglio del marco 
diventando una alternativa reale al dollaro 
Le dichiarazioni del presidente della Bundesbank in vista di una trattativa in seno 
alla CEE - La proposta francese per gli scambi con l'Est - Rialzo del dollaro 

ROMA — Il dollaro è tornato 
ieri sopra i tre marchi annul
lando le perdite che aveva 
registrato dopo la riduzione 
dello 0,50% del tasso di scon
to negli Stati Uniti. Nemme
no il forte rallentamento 
dell'economia statunitense, 
dunque, riduce la forza del 
dollaro che mette in eviden
za di avere la base nei rap
porti monetari: il fatto di es
sere pressoché l'unica valuta 
d'uso Internazionale e, di 
conseguenza, la possibilità 
che ha la Riserva Federale 
OSA di agire come unica 
•banca centrale del mondo». 

Questo spiega la forza con 
cui è esplosa in Europa la po
lemica sull'uso dell'ECU, 
moneta collettiva del Siste
ma monetario europeo, fino
ra limitato ad operazioni fi
nanziarie ed a pochi contrat
ti commerciali. Lo stesso 
presidente della Bunde
sbank Otto Poehl ha preso la 
parola per sostanziare l'op
posizione dei tedeschi ad un 
più largo uso internazionale 
dell'euroscudo di «condizio
ni». In particolare Poehl ri
tiene necessario: 1) l'Ingresso 
a tutti gli effetti della Gran 
Bretagna nello SME, poiché 
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MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
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la sterlina entra nella com
posizione dell'ECU, però non 
partecipa alle operazioni; 2) 
la eliminazione dei controlli 
valutari, in particolare per la 
Francia e l'Italia. 

La posizione di Poehl ci 
sembra significhi, tuttavia, 
che l'opposizione della banca 
centrale tedesca non è quella 
— pregiudiziale — degli am
bienti nazionalisti tedeschi 

che puntano ancora sul mar
co quale moneta predomi
nante in Europa. Le opera
zioni finanziarie in ECU, fra 
l'altro, stanno superando 
quelle in marchi sul mercato 
internazionale. Poehl sem
bra invece ritenere, non a 
torto, che la Germania può 
giocare la carta di mercato 
dei capitali più forte in un si
stema liberalizzato ed allar

gato. Poiché l'Imminente as
sunzione della presidenza 
della Commissione CEE da 
parte di Jacques Delors por
terà ad una trattativa le 
«condizioni» di Poehl tendo
no ad ancorarla a decisioni 
collaterali favorevoli ai tede
schi. 

La posizione francese ed 
Italiana, però, non è più quel
la di due o tre anni addietro. 
Ieri Parigi ha annunciato 
una drastica riduzione del 
deficit commerciale. È vero 
che la Francia resta indebi
tata e che 11 franco è scom
parso come moneta Interna
zionale ma il ricorso all'ECU 
tende proprio a rimettere in 
circolo anche il franco. DI 
qui la proposta francese al
l'Unione Sovietica di con
trattare l'Interscambio In 
ECU anziché in dollari o al
tre valute terze. I francesi di
cono che a Mosca si è mo
strato interesse alla propo
sta. Iniziative di questo ge
nere consentirebbero, a me
dio termine, di rompere 11 
monopolio valutario del dol
laro. 

Renzo Stefanelli 

Accordo alle Casse di risparmio 
e Banca d'Italia. Assicredito 
isolata: si torna al fuoribusta? 
La resistenza a trattare si è concentrata sulle innovazioni tecnologiche e le 
scelte che incidono sulla produttività e i servizi - I casi CIS e Italfondiario 

ROMA — Un'intesa sulla contrattazio
ne aziendale è stata raggiunta fra le or
ganizzazioni sindacali e l'Associazione, 
casse di risparmio. I punti principali' 
sono: 1) viene sbloccata la trattativa 
aziendale sugli organici, inquadramen
ti professionali ed accertamento delle 
mansioni, la riclassificazione del perso
nale in caso di Innovazioni tecnologi
che; 2) lo spazio economico per la con
trattazione aziendale è indicato nella 
misura media di 370 mila lire per 1*85, 
con possibilità di differenziazioni. L'in
tesa prevede un prolungamento di sei 
mesi per 11 contratto nazionale in sca
denza ed un anticipo nell'85 di un ac
conto sul rinnovo. Il testo dell'intesa 
passa all'esame degli organi dirigenti 
sindacali ma le reazioni sono positive. 
Angelo De Mattia, segretario generale 
aggiunto della FISAC- CGIL, afferma 
che l'accordo «è probabilmente distante 
dalle aspettative e presenta qualche 
particolare aspetto di ritardo, soprat
tutto nel non essere riuscito ad affron
tare i temi dell'efficienza, della produt
tività e razionalizzazione delle Casse» 

ma Io giudica «complessivamente suffi
ciente». 

Fra l'altro, l'intesa sanziona l'isola
mento di una parte dell'imprenditoria 
bancaria, quella rappresentata dall'As-
sicredlto che ha rifiutato finora di to
gliere i veti alle trattative aziendali. Po
sizione comoda quanto insostenibile 
perché sono proprio aziende iscritte al-
l'Assicredito ad avanzare brutali offer
te di denaro alle controparti pur di in
durre le rappresentanze sindacali a di
sinteressarsi delle scelte imprenditoria
li. Così all'Italfondiario la direzione ha 
offerto promozioni e cospicui fuori bu
sta. Ed al Credito Industriale Sardo vie
ne accordata, addirittura, la partecipa
zione agli utili trasformando i premi 
annuali di produttività in una distribu
zione pari al 3% dell'utile lordo. 

Alla Banca d'Italia l'accordo rag
giunto il 21 scorso ha interessato molti 
aspetti della struttura retributiva. Ciò 
ha portato alla creazione di una nuova 
voce, la «maggiorazione della indennità 
di residenza», proporzionata ai carichi 
familiari a compensazione del ridottis
simo valore degli assegni familiari. La 

compensazione dei carichi familiari, di
stinta su cinque livelli retributivi, di
venta così un istituto contrattuale. Sa
rà rivalutabile annualmente. È stato 
contrattato un «recupero Inflazione», a 
compensazione della perdita dei quat
tro punti di contingenza, di circa il 
10,30% per l'84. È importante che la 
Banca d'Italia abbia riconosciuto, in 
casa propria, realtà che i suoi esponenti 
negano di fronte al paese. 

Il punto cruciale delle contrattazioni 
nelle banche ed assicurazioni resta, tut
tavia, quello delle scelte tecnologiche e 
di «strategia» che stanno sconvolgendo 
le posizioni professionali ed hanno, tal
volta, anche pesanti conseguenze sul 
costi e sulla qualità dei servizi. Per que
sto lo sforzo della FISAC-CGIL è ora 
rivolto a salvaguardare e sviluppare l 
contenuti della contrattazione azienda
le ben sapendo che, dietro le proteste 
sull'assenza di margini economici, si 
nasconde la disponibilità ad offrire de
naro in cambio dell'astensione dall'in
tervento sugli indirizzi della banca e 
dalla ricerca di un collegamento che le 
forze sociali chiedono di modificarli. 

Piattaforme 
petrolifere 
iniziativa 
del PCI 

ROMA — Una proposta di 
risoluzione sui problemi del
l'industria di costruzione di 
piattaforme petrolifere ma
rine, da discutere nella pros
sima seduta della commis
sione Industria del Senato, è 
stata rappresentata a Palaz
zo Madama da alcuni sena
tori comunisti, primo firma

tario Andrea Margherì. Nel
la proposta di risoluzione si 
chiede al governo di attivare 
un tavoio di confronto tra 
polo pubblico e polo privato 
per costruire, a partire dalla 
gestione delle commesse già 
definite, un sistema integra
to nazionale dell'industria 

del settore. Ciò, affinché l'in
dustria nazionale possa par
tecipare positivamente, con 
la necessaria qualificazione, 
alle prospettive del mercato 
dell'off-shore e affinché l'in
dustria collegata — come la 
siderurgia — possa trarne le 
convenienti «ricadute* anche 
sul piano occupazionale. 

1126 
novembre 
chiusi 
di nuovo 
i negozi 
in alcune 
città? 
ROMA — I commercianti 
potrebbero chiudere di nuo
vo i negozi il 26 novembre, in 
segno di solidarietà con la 
«fermata degli artigiani». 
Iniziative di questo tipo si 
verificheranno, però, solo in 
quelle località dove Con-
fcommercio e Confesercentl 
troveranno un accordo. Co
munque, delegazioni di com
mercianti parteciperanno a 
tutte le manifestazioni in
dette dagli artigiani. 

Intanto, dalle organizza
zioni territoriali e di catego
ria aderenti alla Confcom-
merclo provengono nuovi 
•segnali di guerra»: dopo la 
FIPE, anche l'Unione com
mercianti di Roma e provin
cia sottolinea «l'inevitabilità 
di nuove e più incisive forme 
di lotta», che in mancanza di 
un diverso orientamento del 
governo sul terreno fiscale e 
su tutti i problemi del lavoro 
autonomo, «dovrebbero esse
re messe In atto». 

La Confesercentl, Intanto, 
lancia un appello alla Con-
fcommerclo per cercare di 
costruire Iniziative insieme e 
afferma che sarebbe grave 
da parte di quest'ultima non 
rispondere positivamente a 
questa richiesta. 

Brevi 

Marcia 
indietro 
della 
Olivetti 
Non 
assume 
più 
TORINO — Non ci sono più 
assunzioni per il prossimo anno 
nei piani della Olivetti, al con
trario di quanto illustrato al 
sindacato dell'azienda di Ivrea 
nell'ultimo incontro, e comun
que l'aumento del numero dei 
dipendenti non è strettamente 
collegato con la richiesta di di
sponibilità della FLM a conce
dere straordinari e sabati lavo
rativi. I piani produttivi per il 
prossimo anno, sono stati in 
parte rivisti e ridimensionati. E 
per il momento, come diceva
mo, non si prevedono le nuove 
490 assunzioni preventivate. 
La Olivetti ha invece confer
mato al sindacato l'esigenza di 
effettuare straordinari al saba
to fino alla fine dell'anno in 
corso. 

Queste le novità dell'ultimo 
incontro, avvenuto ieri, fra 
FLM e direzione della stessa 
Olivetti. La posizione del sin
dacato, come ci dice Renato 
Lattes, segretario regionale del
la FIOM, può essere così rias
sunta: disponibilità del sinda
cato a governare, con un «patto 
strutturale», i problemi di fles
sibilità e dell'uso della forza la
voro; conferma dell'assunzione 
dei giovani già in azienda con i 
contratti di formazione-lavoro. 

Trasporti: confermati scioperi marittimi 
ROMA — Rotte le trattative sul contratto nazionale per i marittimi. Di 
conseguenza ripartiranno gli scioperi: lunedi prossimo le isole resteranno 
senza traghetti, ma le agitazioni, con differenti modalità, investiranno fino alla 
fine del mese tutto il paese. «La decisione — è scritto in una nota della 
federazione unitaria di categoria — è stata assunta dopo che le controparti 
armatoriali, pubbliche e private, nonostante le aperture del sindacato sull'or
ganizzazione del lavoro e sulla produttività, hanno praticamente rifiutato le 
modifiche richieste». • - -

Zanussi: l'intesa con le banche italiane 
PORDENONE — È stata formalizzata ieri l'intesa finanziaria tra le banche 
italiane creditrici della Zanussi e la società di Pordenone. Intesa che chiude 
cosi l'ultimo problema rimasto in sospeso prima dell'assemblea che dovrà 
ratificare l'ingresso del nuovo socio svedese. l'Electroiux. L'intesa finanziaria 
prevede il recupero, da parte delle banche, del 100% dei crediti vantati. 

L'elezione dei delegati all'ltalsider Bagnoli, 
NAPOLI — I lavoratori dell'ltalsider di Bagnoli eleggeranno il nuovo consiglio 
di fabbrica in una consultazione elettorale convocata da lunedi a venerdì della 
prossima settimana. Si voterà su schede bianche, senza liste precostituite. 
Ciascuno dei S mila aventi dritto al voto è elettore ed eleggibile, e ciascun 
elettore può esprimere una preferenza. 

Nomisma: Prodi dai giudici 
ROMA — L'Irì ha reso noto che lin relazione alle notizie di stampa ed alle 
interrogazioni parlamentari concernenti iniziative giudiziarie relative alla socie
tà Nomisma. il presidente dell' Iri, Romano Prodi, si è spontaneamente pre
sentato nella mattinata di ieri all'autorità giudiziaria, dichiarandosi a disposi
zione per fornire tutti gli elementi di chiarimento in suo possesso ed afferman
do la sua estraneità ad ogni eventuale addebito*. 

Parlamento europeo: la Cee deve 
finanziare il porto di Genova 

GENOVA — Il porto genovese 
dovrà essere uno dei perni per 
una politica coordinata di svi
luppo del sistema di comunica
zioni marittime europee. Lo 
hanno ribadito a conclusione 
dei loro lavori i componenti la 
commissione per i trasporti del 
parlamento europeo riunitasi 
per tre giorni nel capoluogo li
gure. 

I 24 parlamentari europei, 
presieduti dal greco Georgios 
Anastassopoulos, hanno avuto 
numerosi incontri con gli ope
ratori del settore portuale di
scutendo anche le iniziative che 
dovrebbero richiamare finan
ziamenti CEE sui progetti por
tuali genovesi, sia in termini di 
infrastrutture che di ammoder

namento tecnologico e collega
mento informatico. 

Alla base dei lavori della 
commissione c'era una relazio
ne del parlamento europeo sul
la politica portuale della Co
munità redatto dal compagno 
on. Angelo Carossino. 

L'iniziativa del parlamento 
europeo, nel sottolineare una 
realtà geopolitica ed economica 
peraltro evidente viaggia come 
si vede in direzione esattamen
te opposta alle indicazioni sul 
piano dei trasporti elaborate 
dal governo italiano. Come si 
ricorderà i ministri Signorile e 
Carta avevano sostenuto la tesi 
di uno spostamento del bari
centro dei traffici marittimi nel 
meridione. 

Con Mediobanca 
Agnelli punta 
alle Generali? 
Verrebbe privatizzata - Attraverso uno scambio di pacchet
ti azionari un potere enorme a disposizione della Fiat? 

Romano Prodi Gianni Agnelli 

MILANO — Enrico Cuccia è all'opera per realiz
zare una nuova «privatizzazione». Questa volta si 
tratta dell'istituto che ha diretto per quasi qua
ranta anni e che continua a dirigere benché for
malmente abbia «soltanto» la carica di consiglie
re. Si tratta di Mediobanca, l'unica «merchant 
bank» italiana, lo strumento attraverso il quale si 
sono stipulati i grandi affari nel nostro paese. 
Mediobanca è una struttura pubblica, appartie
ne alle tre Bin dell'IRI per quasi il 60%. Ma 
Enrico Cuccia e l'attuale amministratore delega
to dott. Salteri, disquisiscono da bizantini sulla 
sua fisionomia, dando il responso che Medioban
ca è un centauro. Cuccia non è nuovo alle «priva
tizzazioni», si ricordi la bizzara esperienza Mon-
tedison. Non sempre è stato così, perché fu pro
prio Cuccia ad aiutare Eugenio Cefis nella sua 
scalata alla Montedison, quand'era presidente 
dell'ente pubblico ENI. Allora c'è qualcosa di 
diverso in gioco: pubblicizzazioni o privatizzazio
ni vengono sostenute e realizzate da Mediobanca 
a seconda degli interlocutori. Ultimamente non è 
difficile scovare la direzione degli «affetti» del 
dott. Cuccia: si pensi alle operazioni Montedison 
Gemina, Toro, Snia, Zanussi e Rizzoli-Corriere. 
La direzione è quella di Torino. E così anche per 
l'ultima operazione di «privatizzazione», quella 
di Mediobanca? 

Pare che TIRI abbia ricevuto dal dott. Cuccia 
un progetto di «privatizzazione», al quale ancora 
non ha dato risposta. Si procederebbe ad un forte 
aumento di capitale della «merchant bank» pub
blica. Comit, Credit, Banco di Roma, rinunce
rebbero a esercitare i diritti di opzione e l'au
mento di capitale verrebbe sottoscritto dalla 
grande banca francese Lazard Frères (stretta
mente legata agli interessi della famiglia Agnel
li). Mediante apporto di denaro? No. La Lazard 
Frères conferirebbe alla Mediobanca il 4,84% di 
azioni delle Generali valutate 186 miliardi di lire, 
acquisendo oltre il 15 % di azioni Mediobanca. 
Le cose non si fermano qui: il pacchetto di titoli 
delle Generali sono nel portafoglio della Euralux, 
fiduciaria lussemburghese della Lazard; Medio
banca ha nel suo portafoglio più del 6% di azioni 
delle Generali. Se l'operazione Cuccia andasse in 
porto si avrebbero questi risultati: i privati 
avrebbero il controllo di Mediobanca, perché la 
partecipazione delle tre Bin scenderebbe al 4 8 ^ 
circa, mentre Lazard, Agnelli, Pirelli, Bonomi 
etc. porterebbero le loro quote al 52fé. In secon
do luogo, poiché il pacchetto azionario delle Ge
nerali è fortemente frazionato si avrebbe che con 
l' l l rr Mediobanca privata controllerebbe com
pletamente anche le Assicurazioni Generali. Poi
ché è noto il concreto legame Lazard-Agnelli, 
dato il cumulo di azioni di Mediobanca in loro 
mani, se l'operazione passasse la potenza Fiat 
assumerebbe a livelli mai visti. 

«Lo Stato si ritiri», annunciò tempo fa Gianni 
Agnelli. Enrico Cuccia ha operato e sta operando 
per concretizzare la perorazione. Tutto scorrerà 
secondo tali disegni e si lascerà accumulare verso 
Torino un potere enorme, inesistente in ogni 
realtà del capitalismo occidentale, persino nel
l'America di Reagan? Intendiamoci bene: non 
sarebbe assennato agire per «irizzare» Medioban
ca. che deve mantenere una funzione autonoma e 
rappresentare concretamente il punto di equili
brio tra capitale pubblico e privato, ruolo confe
ritogli all'atto della sua costituzione da Raffaele 
Mattioli. Né sarebbe improprio acquisire in Me
diobanca capitali privati, rafforzarla con capitali 
esteri, dandole una dimensione internazionale 

Enrico Cuccia 

adesso fragile. Come considerare però una rica
pitalizzazione con conferimento di azioni e non 
di capitali liquidi? 

L'iniziativa poi non pare avere i connotati del
la trasparenza, se è vero che il 4,84% di titoli 
Generali che la Lazard Frères intende tramutare 
in azioni Mediobanca sono nelle mani della fidu
ciaria lussemburghese Euralax. Chi è allora l'ac
quirente dei titoli Mediobanca? E può TIRI trat
tare con fiduciarie lussemburghesi? Non dimen
tichiamo nefasti episodi consimili del recente 
passato. Nemmeno è da rifiutare la filosofia che 
TIRI, nell'ottica di una strategia intorno alle sue 
partecipazioni ritenute meno essenziali, operi 
per realizzare alcune «dismissioni», a servizio di 
una riduzione delle sue non piccole perdite. La 
questione nel caso di Mediobanca è diversa. Se 
appare inopportuna una sua «irizzazione», Io è 
altrettanto lasciarne il controllo (con l'aggiunta 
della ragguardevole «dote» delle Generali) a po
tentati privati che stanno gonfiando in maniera 
gigantesca la loro consistenza. Il padrone di Me
diobanca, abbandonate le sterili dissertazioni sul 
•centauro», è TIRI, attraverso Comit, Credit, 
Banco di Roma. Le tre Bin condividono «l'opera
zione privatizzazione di Mediobanca» di Cuccia? 
Romano Prodi accondiscende o è impotente? 

Sull'operazione Mediobanca qualche pulce 
nell'orecchio deve essere entrata alla Consob. 
«Abbiamo chiesto informazioni ai diretti interes
sati, e ci è stato risposto che nel momento in cui 
ci saranno dei fatti e non solo delle ipotesi o delle 
trattative, ne saremo immediatamente informa
ti». Questa la dichiarazione di Franco Piga, presi
dente della Consob. «No comment», invece le ri
sposte che provengono da Mediobanca, dalla La
zard Frères e dalla Fiat. Nessun commento nem
meno nelle tre Bin e da parte dell'IRI. Per quan
to concerne quest'ultima sarebbe bene interve
nisse prima del «momento in cui ci saranno i 
fatti*, se naturalmente ha qualcosa da obiettare 
nei confronti dell'operazione Cuccia con Lazard 
Frères e Agnelli. 

Come si interessa TIRI alla rideterminazione 
dell'asse operativo di Mediobanca per orientarla, 
senza alcuna bordatura burocratica, verso inizia
tive concernenti ì settori delle nuove tecnologie, 
dell'energia, della ricerca di innovazione di pro
dotto e di processo, del sostegno dell'export, del 
finanziamento dell'industria propulsiva, attin
gendo insomma alla tradizione dei migliori mo
menti di Mattioli, di Tino e dello stesso Cuccia, 
affinché Mediobanca si faccia meglio carico degli 
interessi del paese? Non è pensabile che Medio
banca, come le Bin e il Santo Spirito, possano 
essere le banche dell'IRI e per TIRI: ne sarebbero 
alterati equilibri finanziari, dimensioni, organiz
zazione. Non si vede tuttavia perché le banche 
dell'IRI non debbano e non possano avere un'at
tenzione ai problemi attinenti all'intervento 
pubblico in economia e che ciò non possa meglio 
svolgersi insieme all'attuazione del piano di risa
namento e ripotenziamento dell'IRI. Altrimenti 
quale senso annettere alla partecipazione IRI? 
Può essere ridotta alla stregua di qualsiasi parte
cipazione privata in Mediobanca? Come trovava 
il punto di equilibrio tra autonomia e imprendi
torialità delle banche IRI e ruolo d'impulso del
l'Istituto? L'IRI sorse per fronteggiare quello che 
Mattioli chiamava il «catoblepismo* nei rapporti 
banche-imprese. Che senso viene dato al suo es
sere odierno, dopo che grosse banche sono dall'I-
RI controllate? 

Antonio Mereu 

* m, 

«Il Sud e il regno delle clientele» 
Lucchini attacca duramente il governo 
Per il presidente della Conflndustria questi comportamenti hanno impedito lo sviluppo - Pesanti crìtiche anche 
alle banche - L'intervento straordinario non è sostitutivo di quello ordinario - Un convegno a Catanzaro 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — «Il problema vero 
del Mezzogiorno è quello di attivare 
strumenti che. pur assicurando cer
tezze e continuità al piano di inter
venti straordinari, non diventino 
teatro di pure lotte di potere tra 
gruppi politici al solo scopo di occu
pare posizioni da cui dispensare fa
vori con finalità elettorali». Così ieri 
mattina il presidente della Confln
dustria Luigi Lucchini ha arringato 
gli industriali della Calabria — e di 
altre zone del Mezzogiorno — nel suo 
primo intervento da presidente degli 
Industriali privati italiani sul sud. È 
stato un attacco durissimo alla clas
se politica, alle banche e a tutta l'im
postazione sin qui seguita nell'inter
vento straordinario. L'occasione 
gliel'hanno offerta l festeggiamenti 
per i quarant'anni dell'associazione 
industriale di Catanzaro e la presen
tazione dello studio «Orizzonte '90 
per l'industria della provincia di Ca
tanzaro», una sorta di convegno 
scientifico sullo stato praticamente 
preagonico dell'industria calabrese. 
Doveva essere presente anche il mi

nistro De Vito ma la votazione sul 
caso Andreotti lo ha trattenuto a Ro
ma. Il succo del discorso del presi
dente della Confindustria è stato, in 
sostanza, questo: così non si può più 
andare avanti nel sud. Sprechi, 
clientelismo, discrezionalità, hanno 
accentuato i caratteri di marginalità 
e di assistenza del sud non innescan
do alcun processo di sviluppo. E que
sto per responsabilità ben precise. 
•L'uso del denaro pubblico — dice 
Lucchini — anche quando non tocca 
il campo dell'Illecito viene troppe 
volte piegato ad interessi di parte e 
quindi disperso in mille rivoli clien
telali senza poter servire ad un reale 
processo di sviluppo. Occorre far 
partire una battaglia per un effettivo 
risanamento morale delle Istituzioni 
pubbliche per una ripresa dell'inizia
tiva economica realmente produttri
ce di reddito^. 

La legislazione a favore del Mezzo
giorno per Lucchini deve prevedere 
l'intervento straordinario, ma inteso 
non in senso sostitutivo di quello or
dinario di cui lo Stato e gli Enti locali 
devono invece riappropriarsi. E sul 

fondo di valutazione tecnico il presi
dente della Confindustria ha espres
so più di un dubbio a proposito delle 
«logiche spartitone» in cui esso ri
schia di cadere. «È necessario — dice 
ancora Lucchini — evitare il molti
plicarsi delle Casse. Occorre un ente 
capace di promuovere il mercato». 
Sugli incentivi — reali e finanziari 
— Lucchini ha chiesto «celerità e tra
sparenza» avvertendo in ogni caso 
che la politica del Mezzogiorno non 
si può ridurre in strumenti dell'in
tervento straordinario ma, ha detto, 
«è necessario il raccordo con la poli
tica industriale nazionale». Durissi
mo Lucchini anche verso il sistema 
bancario, sia per il divario tra tassi 
di interesse sugli impieghi e sui de
positi, che è di circa tre punti tra sud 
e nord, sia soprattutto per «la pesan
te ipoteca politica presente negli or
gani deliberanti delle banche». 

Il discorso di Lucchini ha lasciato 
letteralmente di stucco il presidente 
della giunta regionale calabrese, il 
socialista Dornlniannl e molti dei di
rigenti dei partiti di governo presen
ti. Nella tavola rotonda che è seguita 

all'intervento di Lucchini, si è così 
assistito da un lato al richiamo 
drammatico dei rappresentanti dei 
piccoli imprenditori calabresi, Mario 
Cozza, alle difficoltà nel rapporto 
con banche e pubblica amministra
zione; dall'altro all'apprezzamento 
di Garofalo, segretario della CGIL, 
per le novità contenute nel discorso 
di Lucchini. «A questo punto — si è 
chiesto Garofalo — occorre però 
chiedere coerenza di comportamenti 
al mondo Imprenditoriale per sce
gliere tutte le strade che possano 
condurre ad un autentico cambia
mento». Dornlniannl invece, ha im
bastito una polemica con Lucchini. 
Tutto teso a difendere il funziona
mento delle istituzioni In Calabria e 
a magnificare le virtù della legge 
speciale per la regione, recentemente 
varata dal governo, Dominianni ha 
attaccato gli imprenditori. Lucchini, 
poco dopo, conversando con i giorna
listi, ha ribadito il concetto: «C'è qui 
un problema di funzionamento delle 
istituzioni e di creazione di habitat 
per l'impresa. Ognuno deve fare la 
sua parte». F j | j p p o y ^ , 


